
“L’estensione del campo delle pratiche e della clinica della psicoanalisi è
una costante della sua storia. Essa ne risulta ogni volta sconvolta e deve
ricomporre la conoscenza dell’Inconscio definita sulla base del suo metodo
inaugurale. Quando gli psicoanalisti si assumono il compito di pensarne l’e-
mergenza e le conseguenze, l’estensione diventa opera di creazione.

Quest’opera è incentrata su di un problema relativamente circoscritto.
Alcuni psicoanalisti, già da qualche decennio, hanno esplorato nuovi terri-
tori dell’Inconscio e, con essi, altri spazi della realtà psichica, altre forme
di soggettività e mezzi di trattamento della sofferenza psichica diversi da
quelli che propone la cura individuale. L’estensione è inedita; ha come base
dispositivi che riuniscono più soggetti in un’esperienza dell’Inconscio altri-
menti inaccessibile: uno o più psicoanalisti garantiscono le condizioni di un
lavoro psicoanalitico in gruppo, con delle coppie e delle famiglie.

Le implicazioni e le conseguenze di questi dispositivi interessano, attra-
verso le loro poste in gioco, il metodo, la metapsicologia ed il fondamento
epistemologico della psicoanalisi. Scoprire una pluralità dei luoghi, delle
economie e delle dinamiche dell’Inconscio impone un’altra metapsicologia.

Esploro quella che potrebbe essere, non tanto una terza topica, ma una
metapsicologia di terzo tipo che descriverebbe la consistenza di questi spazi
di realtà psichica inconscia e la complessità delle loro interferenze” (René
Kaës, dalla Veduta d’insieme). 

René Kaës, è psicoanalista e professore emerito di Psicologia e
Psicopatologia Clinica dell’Università Lumière Lyon-II.

Massimiliano Sommantico è psicologo, psicoterapeuta, ricercatore di
Psicologia Clinica dell’Università degli studi di Napoli “Federico II”, candi-
dato della Società Psicoanalitica Italiana.
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Introduzione all’edizione italiana 
di Anna Maria Nicolò 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ho conosciuto René Kaës molti anni fa, almeno una ventina, ad un con-
gresso a Parigi. La sua relazione mi aveva molto colpito per la sua lucidità 
e chiarezza e per il suo tono gentile e calmo, e aveva in parte messo in di-
scussione le cose che avrei detto di lì a poco. 

La lunga biografia intellettuale di Kaës, ricordata egregiamente in questo 
libro nella postfazione da Massimiliano Sommantico, ci documenta del luci-
do percorso che egli ha fatto dalla sua origine nel gruppo di Piera Aulagnier, 
successivamente nel sodalizio intellettuale con Anzieu, fino ad oggi e questo 
libro riassume, documenta questo percorso e si lancia verso nuove frontiere.  

In varie parti del mondo si approfondiscono i temi del gruppo, dell’isti-
tuzione, della coppia, della famiglia, delle estensioni della psicoanalisi. Que-
sti studi e queste ricerche solo da poco tempo sembrano coordinarsi e volersi 
articolare tra di loro, ma in generale sono frammentari, anche se ognuno di 
essi raccoglie un briciolo di verità scientifica. 

Il lavoro di Kaës è diverso, è strutturato in una teoria ricca e articolata, 
possiamo cogliere l’impalcatura di un modello che ha radici e che si pro-
tende verso nuove conquiste, ne possiamo cogliere la dialettica interna, ci 
accompagna con i suoi dubbi e le questioni ancora inevase, ma ci dà rispo-
ste ad antiche domande. 

Come per tutte le discipline, anche in psicoanalisi vi sono pensatori che 
offrono nuove visioni e perciò sono in grado di rivitalizzare il gruppo dei 
ricercatori e dei clinici. Questi pensatori sono un frutto del gruppo, ma ap-
portano nuove configurazioni di idee che racchiudono in sé le precedenti e 
nello stesso tempo le trasformano illuminando nuovi aspetti, prima non vi-
sti. Ci sono dei pensatori che segnano il superamento di una frontiera e 
Kaës è uno di essi. 

La psicoanalisi attuale è percorsa da una felice coesistenza di modelli 
che sono contrapposti e spesso non dialoganti, eppure coesistono. A volte 
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assistiamo sul piano nazionale, e soprattutto internazionale, a scontri pre-
giudiziali, alla ricerca della “verità”, come se un modello piuttosto che l’al-
tro ne fosse il portatore. Altri propugnano l’idea illusoria e idealizzata che 
si possa arrivare a una teoria di base unificante i differenti paradigmi psi-
coanalitici, presenti nel mondo. Questo rappresenta un aspetto della crisi 
della psicoanalisi al suo interno. Purtuttavia assistiamo ad un progressivo e 
inevitabile lento spostamento di attenzione da una prospettiva unipersonale 
ad una intersoggettiva, lento spostamento che potremmo definire “una quie-
ta rivoluzione”. Usiamo così un termine altrimenti adoperato da molti psi-
coanalisti da Ogden a Fonagy per indicare l’operazione silenziosa ma rivo-
luzionaria indotta da Sandler producendo “aree di comunanza tra psicolo-
gia, teoria delle relazioni oggettuali, teoria kleiniana, e psicologia interper-
sonale che continuano ad evolversi (Fonagy, 2005). In effetti possiamo dire 
che le scoperte degli ultimi trent’anni vanno in questo senso a partire dal-
l’affermazione di Winnicott (1989) che non esiste il bambino senza il suo 
ambiente. Forse questo corrisponde alla complessità del mondo attuale con 
gli attuali superamenti delle frontiere e la rivoluzione nelle comunicazioni. 

Kaës puntualizza che esistono tre dimensioni dello spazio della realtà 
psichica: la dimensione intrapsichica, dove le logiche dell’Inconscio sono 
state ampiamente illustrate; la dimensione interpsichica, che riguarda lo 
spazio psichico tra i soggetti nel legame – coppia, gruppo, famiglia –; la di-
mensione transpsichica, che caratterizza la realtà psichica che si trasmette 
attraverso i soggetti, i loro legami ed i gruppi di cui sono membri. I limiti 
tra uno spazio e l’altro non sono stabili e – ci dice Kaës – “oscillano, si e-
stendono, si riassorbono, si annullano, diventano sfumati o rigidi”. In più, 
Kaës ha discusso questi temi mostrando la necessità che ha il soggetto di 
fare un doppio lavoro psichico, uno rivolto verso l’interno e l’altro rivolto 
verso l’intersoggettivo, fino a riguardare lo spazio sociale culturale. Perfino 
lo spazio onirico può essere visto da due prospettive di cui una lo vede con-
divisa con l’altro. Viene spontaneo il parallelo con la rivoluzione coperni-
cana che ha decentrato la terra rispetto al sole mentre questa concezione 
decentra l’individuo rispetto all’altro, al gruppo, alla società. 

Si sente forte in queste affermazioni la lezione di Aulagnier per la quale 
l’altro, la madre, precede il soggetto e lo investe introducendolo all’ordine 
simbolico. Perfino il corpo per la psicoanalista italo francese viene precedu-
to da un corpo immaginato dalla madre nel corso della gravidanza ed il 
corpo è un mediatore e una posta relazionale tra due psiche e tra la psiche e 
il mondo. Forte, almeno per me, la lezione di Winnicott e la sua concezione 
dello spazio transizionale che non è completamente soggettivo, né oggetti-
vo e che non sparirà mai nel corso della nostra vita, potendo riemergere 
nell’arte, nella vita immaginativa e nell’opera creativa. 
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Centrale in questo modello la teoria del legame che peraltro ha origini 
antiche e che diversi autori rideclinano in modo differente. Per Kaës, il le-
game è “la realtà psichica inconscia specifica costruita dall’incontro tra due 
o più soggetti il legame è il movimento più o meno stabile degli investi-
menti, delle rappresentazioni, delle azioni che associano due o più soggetti 
per la realizzazione di alcuni dei loro desideri […]. Distinto da quello che 
organizza lo spazio intrapsichico del soggetto singolo, la logica del legame 
è quella delle implicazioni reciproche, delle inclusioni e delle esclusioni 
mutue” (Kaës, 2008, pp. 770-771). 

Delle tante notazioni che potremmo fare su questa definizione mi sem-
bra interessante quella di movimento degli investimenti, delle rappresenta-
zioni e delle azioni. E infatti i legami sono in continuo movimento ed espri-
mono il continuo andirivieni del soggetto con l’altro, sia esso collocato nel 
presente nel passato o nel futuro. 

A Pichon Riviere, citato dallo stesso Kaës, si deve per primo l’elabora-
zione di questo concetto che egli chiamò “vinculo” e cioè “una struttura 
complessa che include il soggetto, l’oggetto e la loro mutua interazione”. 
Egli differenzia il legame dalla relazione oggettuale e precisa che il legame 
forma un modello di comportamento che tende a ripetersi automaticamente 
sia nel mondo interno che nel mondo esterno con l’altro. Molti altri autori 
hanno variamente articolato questo stesso concetto da Puget e Berenstein a 
Eiguer a Losso e Scharff, io stessa. Racamier parla di ingranamento e lo de-
finisce una modalità di relazione e una forma di funzionamento psichico, 
l’una collegata all’altra e caratterizzata da un doppio intreccio “tra l’intra-
psichico e l’interattivo, così come tra una persona e l’altra” (Racamier, 1990, 
p. 62). I processi di ingranamento coinvolgono l’Io, secondo Racamier, e 
perpetuano una profonda dipendenza reciproca. Secondo Racamier, sul piano 
fantasmatico la configurazione più rappresentativa è il fantasma di pelle co-
mune di Anzieu. Ma l’ingranamento “viene agito e vissuto piuttosto che 
fantasmatizzato”. Pur riconoscendone dei gradi differenti, Racamier confe-
risce al concetto di ingranamento una valenza solamente patologica, a diffe-
renza di Kaës che invece lo riconosce come caratteristico del funzionamen-
to delle famiglie e delle coppie, più in generale. 

Come si può vedere autori diversi ne descrivono caratteristiche diverse e 
aspetti condivisi uno dei quali è che il legame è un elemento terzo, spazio 
psichico e interpersonale che i soggetti costruiscono e che è capace di in-
fluenzarli. 

Sottolineo questi aspetti perché in Italia, negli ultimi trenta anni, si è 
molto diffuso il concetto di collusione, in origine sviluppato da Dicks e dal-
la scuola inglese, che ha una matrice nelle teoria delle relazioni oggettuali e 
rimane sia pure con variazioni, di natura squisitamente intrapsichica. Sono 
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implicati nella collusione i mondi interni dei partecipanti della relazione ed 
è basato sullo scambio delle identificazioni proiettive reciproche. 

In altri lavori, Kaës (2001) afferma che “la realtà psichica del legame ri-
manda ad una realtà psichica senza soggetto”. Ed egli si interroga se “questo 
inevitabilmente porta come conseguenza che l’Inconscio del singolo soggetto 
dell’inconscio si collochi in un luogo ectopico o extratopico, in un topos 
esterno, impensabile per le categorie della metapsicologia costruita sulla cura 
classica e inaccessibile con gli strumenti abituali del suo metodo”.  

La portata più significativa del pensiero di Kaës, e anche di questo libro, 
è l’idea che si debba fondare una terza topica che si basa su “l’articolazione 
fra la realtà psichica comune e condivisa, il mondo interno del soggetto sin-
golo e lo spazio del legame fra i soggetti”. E’ in questa articolazione che si 
forma il soggetto, come soggetto dell’inconscio. Porre la questione dell’inter-
soggettività secondo Kaës significa riconoscere l’articolazione di “spazi 
psichici eterogenei e dotati ognuno di logiche proprie”. 

Ci appare così la multidimensionalità della realtà e l’importanza che la 
nostra percezione e il nostro pensiero accettino tale multidimensionalità per 
comprenderla. Edgar Morin (1997) affermava che Freud era un antropologo 
multidimensionale. Non potremmo affermare lo stesso di Kaës? 

Un approccio multidimensionale e la teoria del legame ci permettono di 
comprendere nuove patologie o meglio di dare nuova luce a vecchie pato-
logie, ma soprattutto di fornirci di nuovi strumenti per affrontarle. Che uso 
facciamo dell’altro, come l’altro sia implicato nell’origine e nel mantenimen-
to di gravi disturbi, quanto, in special modo, i disturbi gravi siano espressione 
del funzionamento globale del gruppo, della qualità e del tipo dei legami 
che intercorrono all’interno del gruppo tra i membri, sono alcune delle do-
mande che questo tipo di approccio ci permette di porci e che Kaës afferma 
con forza, coerenza e in modo documentato. Questo non per sostituire la 
logica dell’intersoggettivo a quella dell’intrapsichico, ma per osservare la 
coesistenza dei due livelli. Come ormai è condiviso da molti, anche io cre-
do che si debba lavorare nelle patologie gravi, non solo con il paziente in-
dividuale, ma anche con il gruppo dove egli vive, con la famiglia dove è na-
to e si è formato. Un aspetto fecondo del lavoro clinico a questo livello è lo 
studio e l’intervento sul rapporto tra l’intrapsichico e l’interpersonale, sulle 
opposizioni, sulle confusioni, sui fraintendimenti tra i due livelli. 

Ragionare in questi termini implica modificazioni anche nel setting dua-
le. Se guardiamo in termini di legame, l’oggetto di osservazione non sarà 
solo l’altro, ma la stessa coppia analitica. A questo per altro ci avevano già 
abituato le teorie dei Baranger e di Ferro e di molti altri. Questo implica 
l’osservare i legami dentro la mente del soggetto e intervenire non solo sul-
la geografia delle relazioni interne, ma anche sui processi di scissione, dis-
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sociazione, diniego, negazione per cui il paziente non porta mai in seduta 
alcune parti di sé perché sono nella vita di tutti i giorni esternalizzate ed im-
mobilizzate nell’altro e nella sua vita di relazione fuori dell’analisi. Questa 
è un’inevitabile conseguenza del fatto che ognuno di noi è portatore non so-
lo del proprio spazio psichico, ma anche di un altro spazio che condivide 
con altri soggetti. Nei decenni scorsi nelle scoperte della psicoanalisi aveva 
avuto fortuna una teoria, a cui avevano partecipato alcuni psicoanalisti e lo 
stesso Kaës, che affermava l’esistenza all’interno del soggetto di fenomeni 
come il deposito, la cripta, le identificazioni alienanti, gli oggetti che fanno 
impazzire. Scoperte queste che si pongono in naturale continuità con le teo-
rie classiche anche se in realtà fanno riferimento a meccanismi di funzio-
namento differenti da quelli più classici, dal deposito alla forclusione, alla 
cripta.  

Un’altra affermazione forte di questo libro, che potrebbe sembrare ovvia 
ma non lo è affatto, è “la conoscenza dell’inconscio non è compiuta […]. La 
psicoanalisi che organizzava la visione di Freud è cambiata e questo cam-
biamento è anche una ragione per impegnarsi in una critica dell’epistemo-
logia della psicoanalisi”. E la pratica psicoanalitica – afferma inoltre Kaës – 
nel suo modificarsi spinge a rivisitare la metapsicologia. Stiamo di fronte 
ad una concezione psicoanalitica, moderna sempre viva e in movimento e 
l’enfasi sulla prassi è estremamente importante e non usuale nel mondo psi-
coanalitico francese che è il principale interlocutore di Kaës, almeno sem-
bra. L’assenza infatti di riferimenti alle teorie americane o europee che stu-
diano questo campo stupisce ed è un piccolo limite di questo libro. 

Mi sembra molto interessante una delle note finali del libro: “Ciò che è 
da trasmettere è anche una formazione a una critica dell’epistemologia del-
la psicoanalisi che integrerebbe le dimensioni personali e istituzionali della 
fabbricazione dei saperi sull’Inconscio”. L’attenzione alla formazione delle 
giovani generazioni di psicoanalisti è indispensabile per il futuro della no-
stra disciplina. In molti istituti di psicoanalisi nel mondo si dà attenzione 
nell’insegnamento non solo ai fondamenti di base della psicoanalisi, ma an-
che alla diversità degli orientamenti che caratterizzano questa disciplina. Il 
lavoro clinico sulle estensioni del setting sempre di più costituisce un utile 
insegnamento per i giovani, in modo che essi possano essere attrezzati alle 
sfide che particolari patologie pongono loro. Al di là di un apprendimento 
cognitivo, la formazione di uno psicoanalista è caratterizzata dalla necessità 
di sviluppare libertà di pensiero e creatività, quegli strumenti che vediamo 
all’opera in modo così magistrale nell’opera dei grandi psicoanalisti di cui 
Kaës è un esempio. 
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